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TEMPI
Giustizia lumaca? Tranquilli, lo Stato vi risarcirà. Ma poi non vi pagherà

Le cause per mancato risarcimento dopo un processo troppo lungo ormai sono la regola. Un disastro: i Tar sono sommersi dai ricorsi contro il ministero che non paga

È l’ultimo paradossale paradosso della giustizia italiana. Ogni giorno, nelle aule di qualche tribunale civile, ci sono giudici che devono decidere se un cittadino abbia diritto a essere risarcito per la lentezza di altri giudici. Ma nello stesso giorno, nelle aule dei tribunali amministrativi regionali, altri giudici processano l’amministrazione dello Stato, colpevole di non aver pagato ad altri cittadini un risarcimento che un giudice civile aveva già riconosciuto fosse dovuto.

Non è uno scioglilingua, non è un assurdo gioco dell’oca: è l’ultima follia della legge Pinto, varata nel 2001 dal governo Amato proprio per fare argine a migliaia di richieste di danni per la lentezza dei processi penali e civili, presentati alla Corte europea dei diritti dell’uomo. La legge Pinto stabilisce quale sia «la corretta durata dei processi» individuandola in tre anni per il primo grado, in due anni per il secondo grado, in un anno per la Cassazione. Il problema è che la giustizia italiana non rispetta quasi mai quei criteri. Così il numero di cause basate sulla legge Pinto è in continuo aumento: i ricorsi erano stati 3.580 nel 2003, sono saliti a 49.730 nel 2010, a 53.320 nel 2011, a 52.481 nel 2012, a 45.159 nel 2013, l’ultimo anno con dati ufficiali. E anche i costi aumentano. I radicali stimano che il danno provocato dalla legge Pinto sui conti pubblici sia di circa 1 miliardo.

Un muro di gomma e di vergogna
Ovviamente il governo italiano fa di tutto per non pagare quel che dovrebbe. Fa melina, come si dice in gergo calcistico: oppone un muro di gomma, inevitabilmente giudiziario. Altrettanto inevitabilmente, le vittime della “giustizia lumaca” insistono e fanno causa una seconda volta, aprendo un nuovo contenzioso. Negli ultimi anni, il processo per il mancato risarcimento dopo un processo è diventato la regola e ha prodotto un disastroso effetto a catena: i Tar sono sommersi dai ricorsi di cittadini in lotta contro il ministero della Giustizia che non paga.

Nel 2003 i provvedimenti emessi dai giudici amministrativi erano stati 40; nel 2010 erano già 189. Da allora è stata un’escalation: 1.021 sentenze nel 2012; 2.178 nel 2013, 4.102 nel 2014, 6.522 nel 2015. Alla fine del giugno di quest’anno siamo già arrivati a 3.792 provvedimenti. Si calcola che un processo amministrativo su otto, ormai, riguardi i contenziosi tra cittadini e il ministero.

Insomma, è una follia, un mostro che si autoalimenta. Sono convinto che se cercassimo di far capire questo paradosso a un americano, o a un inglese, non ci riusciremmo. Forse non ci arriverebbe nemmeno un cittadino del Burkina Faso, paese la cui giustizia non ha mai avuto (diciamo così) un Cesare Beccaria. Ma oltre che una follia è anche una vergogna. Cui di recente s’è aggiunta l’indecorosa furbata della legge di stabilità 2016, che ha modificato la legge Pinto solo per renderne più difficile l’applicazione. Se ne sono accorti i radicali, nessun altro ha protestato. I giornali non ne hanno scritto (tranne Tempi, a gennaio, e Panorama). Insomma, si è cercato di risolvere il problema alla fonte: se la legge Pinto costa troppo, oltre a non pagare, rendiamo più difficili anche le regole per avviare una richiesta d’indennizzo.

I trucchi adottati sono insidiosi: per avere diritto al ricorso, l’imputato di un processo penale deve presentare «un’istanza di accelerazione delle udienze almeno sei mesi prima del decorso del termine ragionevole di durata». Quando il suo giudizio arriva in Cassazione, l’imputato «deve fare istanza due mesi prima dello spirare del termine». Chi vuole fare ricorso deve stare lì con il cronometro per calcolare il momento giusto. In attesa di un giudice a Berlino. O magari in Burkina Faso. Maurizio Tortorella 

IL CORRIERE DELLA SERA

Pistola o machete, l’arresto è una roulette
di Lugi Ferrarella 
Se uno gira per strada con una pistola senza porto d`armi, lo arrestano. 
Ma se uno gira per strada con un machete o un`ascia o un coltellaccio, 
non può essere arrestato per il porto «senza giustificato motivo» di queste armi bianche, e va incontro solo a una contravvenzione. 

A lungo non è stato un gran problema: un po` perché il buon senso (e persino la salute mentale) assisteva ancora la maggior parte della popolazione (compresa quella eventualmente deviante); e un po` perché la legislazione italiana in materia di armi, risalendo al 1975, comprensibilmente 
guardava alle P38 e ai Kalashnikov degli anni di piombo. Ma da tempo - e ben prima del 17enne che in Germania ispirandosi alla propaganda jihadista ha ucciso tre persone aggredendo i passeggeri di un treno con un machete - si sono moltiplicati gli scontri fra tifosi, le risse notturne, le liti fra automobilisti, i duelli tra sempre più violente bande rivali di «latinos». 

E proprio prendendo spunto dalla coltellata mortale sferrata su un tram da un 2oenne membro di una gang giovanile salvadoregna a un Benne albanese reo 
soltanto di aver difeso dallo sgozzamento un suo amico sudamericano, il giudice milanese Ambrogio Moccia ora scrive di dover «sottolineare 
una volta di più l`inquietante incongruenza nella legislazione, assai grave perché si traduce nell`indebolimento, se non vanificazione, dell`opera di prevenzione». E suggerisce un «ammodernamento funzionale» della legislazione «in termini proporzionali al crescendo delinquenziale» che le cronache segnalano: «Appare oggi clamorosamente contrario alle esigenze della sicurezza sociale che il soggetto sorpreso dalla Polizia mentre porta in luogo pubblico e senza giustificato motivo un coltello, un taglierino, ma anche una scure o un machete, si renda responsabile di una mera contravvenzione (!) e non sia minimamente passibile di arresto, neanche quando risulti evidente la pericolosità del porto».                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                        

IL CORRIERE DELLA SERA

Urge il varo di una legge che punisca l`uso della tortura
di Valter Vecellio - Vice-capo redattore del TG2


Mi riferisco alla lettera di Carlo Troilo («Tortura, una legge ancora da fare», Corriere del 24 luglio). Penso che in generale le leggi non debbano essere soggette a emozioni del momento, che non debbano esserci neppure «momenti», migliori o peggiori che siano. 
Penso che se l`Italia sottoscrive trattati internazionali, non debbano trascorrere, come nel caso in questione, anni e anni perché la legislazione «nazionale» corrisponda a quei trattati; penso sempre con gratitudine alle forze di polizia per quello che fanno; e l`altra sera ho ringraziato un carabiniere che in un posto di blocco ha voluto con cura e meticolosità verificare la mia identità e lo stato della mia automobile. Tutto ciò mi conforta e rassicura. 
Tuttavia, come ignorare episodi sconcertanti, inquietanti? Ricordo la terribile pagina costituita dalle violenze gratuite e indiscriminate alla scuola Diaz, in occasione dei giorni del G8 del 2001 a Genova. In quell`occasione si sono commesse gravi violazioni, al di là di ogni principio di umanità. Per tutti valga il caso dell`ultrasettantenne Arnaldo Cestaro. Sembrava una «macelleria messicana» dirà il vice-questore Michelangelo Fournier. Si possono citare altre brutte storie: il caso noto di Stefano Cucchi. Sette giorni dopo l`arresto, muore. La famiglia ancora oggi si batte per sapere chi è il responsabile di questa morte, perché entrato vivo, è uscito morto. 
Altra brutta storia a Varese: la notte tra il 13 e il 14 luglio del 2008, i carabinieri fermano due persone, hanno fatto tardi, hanno bevuto. Uno dei due si chiama Giuseppe Uva. 
Cosa accade in quella caserma esattamente non si capisce. Però Giuseppe, muore. La perizia chiesta dalla famiglia parla di vere e proprie torture, sevizie. La sorella Lucia racconta di aver visto il corpo del fratello pieno di lividi, e addosso un pannolone pieno di sangue. Si può citare il caso del diciottenne Federico Aldrovandi, di Ferrara. Fermato dalla polizia, l`autopsia parla di 54 lesioni ed ecchimosi; e di Aldo Bianzino, 44 anni: muore nel carcere di 
Perugia, due giorni dopo l`arresto, l`autopsia rivela un`emorragia cerebrale e lesioni al fegato. Sono solo alcuni casi di cittadini che entrano vivi in una caserma, in un ufficio di polizia, e ne escono morti. 
Casi limitati, l`Italia non è il Cile di Pinochet o l`Egitto di Al Sisi, e comunque sempre troppi: perché molte volte impuniti, rischiano di vanificare il lavoro, spesso oscuro, dei tanti che ogni giorno onorano la divisa che indossano. Anche per la loro tutela e garanzia, credo che il Parlamento debba urgentemente varare una legge che punisca l`uso della tortura. 
NUOVO QUOTIDIANO DI PUGLIA
Giustizia civile, siamo gli ultimi

C’è una questione meridionale anche nei tempi, lunghi, della giustizia civile. Ed è questo un elemento, non irrilevante, per cui nelle Regioni del Mezzogiorno abbia difficoltà a crescere l’economia. Al Sud, con le debite eccezioni di alcuni Tribunali, ottenere sentenze o almeno risposte rispetto ai procedimenti avviati è complicato. E tale complicazione spesso può determinare il mantenimento in vita o la morte di un’azienda. Stando a un report pubblicato dall’Ufficio parlamentare di Bilancio, un organismo indipendente costituito dal governo nel 2014, il primo Tribunale in classifica nel dare risposte ai procedimenti civili è quello di Aosta che è nelle condizioni di esaurire lo stock dei procedimenti pendenti in 118 giorni. La maglia nera spetta al Tribunale di Patti, in Sicilia, dove per smaltire i procedimenti arretrati servirebbero 1.193 giorni. Nella classifica delle performance negative Brindisi è al 31imo posto, Lecce al 36imo e Taranto al 60imo.
A Brindisi servono 547 giorni per smaltire gli arretrati, a Lecce 531. Taranto ha mostrato nel 2015 una buona performance, portando i giorni a 378, nonostante le difficoltà di mezzi e personale. I procedimenti pendenti alla fine del 2015 sono 7.729 in meno rispetto a fine 2014. Al contrario a Brindisi i procedimenti pendenti nello stesso periodo sono aumentati di 668. A Lecce procedimenti iscritti in diminuzione a fine 2015 con 2.323 fascicoli in meno rispetto al 2014. Sempre a fine 2015, Brindisi aveva da smaltire 23.259 procedimenti, Lecce 53.513 e Taranto 34.942.
Nel triennio 2013- 2015 a Lecce i procedimenti pendenti sono diminuiti dell’11 per cento, quelli definiti sono sempre diminuiti del 15 per cento e quelli pendenti del 5 per cento. I giorni necessari per smaltire gli stock sono cresciuti dai 473 del 2013 ai 531 del 2015 (58 giorni in più). A Brindisi nel triennio le istanze sono diminuite dell’1 per cento, i procedimenti definiti sono diminuiti del 12 per cento, quelli pendenti sono cresciuti del 13 per cento. In conseguenza di ciò i tempi per dare risposta alle istanze si sono allungati di 118 giorni, passando da429 a 547.
A Taranto, invece, performance positiva nel periodo con una riduzione da 444 a 378 giorni. Riduzione del 12 per cento dei procedimenti iscritti nel triennio, con i procedimenti definiti che sono diminuiti del 10 per cento e quelli pendenti del 24 per cento.
Con riferimento al 2015, se si entra nel merito delle diverse tipologie di procedimenti, emergono situazioni particolarmente difficili da risolvere a breve e si ha una fotografia dei processi economici e delle criticità che cercano risposte in sede giudiziaria. Infatti, per quanto riguarda le istanze di fallimento a Lecce ve ne erano iscritte 104 a fine 2014, ne sono state iscritte altre 360 nel 2015 e definite 331 nello stesso periodo così da avere a fine anno 119 pendenze con la previsione di valutare le giacenze in 131,2 giorni ai ritmi attuali. A Brindisi sono necessari 130 giorni per dare risposte allo stock di istanze. A Taranto si scende a 67,1 giorni, nonostante nel capoluogo jonico la crisi economica faccia emergere una situazione di difficoltà che risulta evidente anche dai numeri delle istanze di fallimento iscritte nel 2015 che sono state 478, a fronte delle 360 di Lecce e delle 194 di Brindisi.
Se si passa dalle istanze di fallimento ai fallimenti veri e propri i numeri fanno emergere ancora una volta le criticità dell’economia tarantina. A Taranto a fine 2015 erano pendenti 898 fallimenti, a Lecce 784, a Brindisi 443. E’ il caso di ricordare che al Tribunale di Brindisi fanno riferimento 400.000 abitanti, a quello di Lecce 800.000, a Taranto 600.000. Anche i numeri delle esecuzioni immobiliari confermano la criticità della situazione economica di Taranto, dove a fine 2015 ne risultavano pendenti 3.788, a fronte delle 2.557 di Lecce e delle 1.126 di Brindisi. I tempi di chiusura dei procedimenti sono lunghissimi: 1.384 giorni a Brindisi, 1.274 a Taranto e 968 a Lecce. Taranto presenta buone performance di soluzione nelle controversie di lavoro, posto che con gli attuali ritmi è possibile immaginare una soluzione dei 13.009 procedimenti pendenti a fine 2015 in 357 giorni. A Lecce sono necessari 675 giorni per smaltire i 24.883 procedimenti arretrati e a Brindisi 674 giorni per 10.055 fascicoli.
Infine, tempi e numeri dei contenziosi civili. Brindisi ne aveva in carico 9.548 a fine 2015 con la previsione per i magistrati di darvi risposta in 922 giorni. Lecce era a quota 19.742 con la previsione di esaurire lo stock dei procedimenti pendenti in 704 giorni. Taranto era a 12.466 procedimenti civili procedimenti e 644 giorni per esaurire lo stock assegnato. I componenti dell’Ufficio parlamentare di Bilancio sottolineano che il Focus sulle performance dei Tribunali “fornisce un quadro dettagliato su base territoriale che appare ancora lontana dagli standard di efficienza e produttività dei sistemi giudiziari più avanzati”. “A distanza di alcuni anni dalle riforme legislative varate si intravvedono, nel complesso, sintomi di miglioramento (si riducono iscrizioni e procedimenti pendenti), ma ancora parziali (sono in calo anche le definizioni dei procedimenti) e troppo timidi per far ritenere di essere in prossimità di un punto di svolta. E, soprattutto, non chiaramente riconducibili a un effettivo incremento delle performance, piuttosto che a misure che limitano l’accesso alla giustizia (aumento dei costi per avviare un processo, filtri per adire ai gradi superiori di giudizio, ecc.)”, si legge ancora nella nota di accompagnamento dei Focus. Oronzo Martucci 

LA PROVINCIA DI CREMONA
Tribunale di Crema, battaglia inutile
Il presidente delle Camere penali Maria Luisa Crotti denuncia i tempi biblici delle indagini condotte dalla procura di Cremona e minaccia lo sciopero degli avvocati. A stretto giro di stampa il procuratore capo Roberto di Martino replica che ha deciso di lasciare la magistratura perché alle ripetute richieste di personale e di risorse il ministero della Giustizia ha risposto picche. Gli utenti della giustizia, cioè i cittadini, assistono impotenti al botta e risposta tra i due, subiscono le lungaggini dei processi e si interrogano sui motivi che hanno indotto l’avvocatessa, fresca di nomina, a dare fuoco alle polveri.
E’ vero che il procuratore ha ripetutamente evidenziato la carenza di mezzi e uomini e che le sue richieste non sono state accolte. Ma è altrettanto vero che le pendenze e gli arretrati alla procura di Cremona sono minime rispetto ad altri uffici di province vicine e di dimensioni analoghe. Merito dei sei pubblici ministeri, compreso il capo, e del personale amministrativo ai quali va riconosciuta una produttività nettamente superiore alla media nazionale. Insomma, nel disastro generale della giustizia italiana, una macchina vecchia e arrugginita, pronta per la rottamazione, brilla di pallida luce propria il tribunale di Cremona.

Quanto alle ragioni che hanno indotto di Martino a lasciare la toga con quattro anni d’anticipo rispetto al limite d’età, ricordiamo che lo stesso procuratore annunciò nei mesi scorsi che se ne andava perché la magistratura era governata dai poteri forti. Fece questa affermazione in concomitanza con una promozione mancata; era la quarta ‘bocciatura’ di una brillante carriera che per volere del Csm inopinatamente terminava a Cremona. Delusione e amarezza del procuratore sono umanamente comprensibili. Meno apprezzabile è la decisione di lasciare l’incarico perché al ministero fanno orecchie da mercante: il comandante non abbandona la nave quando fa acqua, a meno che non si chiami Schettino.

Tanto più che lo sforzo di tutti i dipendenti della procura si è moltiplicato con l’unione del tribunale di Crema a quello di Cremona. La mole di lavoro è aumentata, il personale è rimasto lo stesso ma le pendenze restano quelle di sempre. E’ vero, servono uomini e mezzi, qui come in tutti gli uffici giudiziari italiani. Ma è strumentale il confronto tra le risorse stanziate per l’inchiesta e il processo sul calcioscommesse e quello che invece manca per le indagini ordinarie. E’ vergognoso che un processo per violenza su minore si trascini da quattro anni. Lo è per la parte lesa come per l’imputato e giustamente il presidente delle Camere penali ne denuncia la gravità. Ma la situazione non migliora togliendo mezzi al calcioscommesse o ai processi che hanno grande risonanza mediatica. E’ un sillogismo che non regge.
Perché a meno di un mese dalla sua nomina, il neo presidente delle Camere penali lancia una simile bordata? La risposta la fornisce l’irriducibile Ermete Aiello, l’ultimo avvocato cremasco asserragliato nella giungla cremonese, che ancora si batte contro l’accorpamento dei due tribunali. Sullo sfondo e all’origine della minaccia di sciopero degli avvocati, lanciata della presidente (cremasca) delle Camere penali, c’è l’anacronistica rivalità tra Crema e Cremona. E’ l’ennesimo pretesto (cremasco) per dimostrare che era necessario tenere aperto il tribunale di Crema. Qualcuno dovrà pur dire la verità, cioè che negli uffici di via Macallé prima dell’accorpamento avvenuto tre anni fa l’attività era crollata per tenere alte pendenze e numeri. Si voleva dimostrare che il volume dei fascicoli era tale da giustificare il mantenimento dell’autonomia e che ci sarebbero stati ritardi e disservizi con l’accorpamento dei due tribunali. C’è ancora chi lavora per dimostrare che quella tesi era fondata. Sono battaglie di retroguardia, come lo è quello sulla costituenda Area vasta. L’identità cremasca che esiste ed è storica, geografica ed economica non si tutela con iniziative inutili e strumentali come l’apertura di una sede distaccata dell’Amministrazione provinciale a Crema, avvenuta nel 1997, o il mantenimento di un tribunale. Ci si rifugia nel conservatorismo perché si è incapaci di costruire qualcosa di veramente utile per la gente e il territorio: opportunità di lavoro e servizi efficienti, a cominciare dai trasporti. Di questo passo, che è quello generale del Paese, siamo condannati a un declino inesorabile.

Inizio modulo

ANSA
Casse private investiranno in Atlante 2

Adepp, 'sostenere Paese in cui professionisti operano'

(ANSA) - ROMA, 25 LUG - L'Adepp (Associazione degli Enti previdenziali privati) ha deliberato di "sostenere l'iniziativa Atlante 2" per il salvataggio bancario, dopo la richiesta del governo di immettere 500 milioni di euro. Lo apprende l'ANSA, al termine dell'assemblea odierna dell'Associazione, che sottolinea nel documento approvato "l'importanza di investire a sostegno del sistema Paese, nel quale i professionisti operano". (ANSA).

IL SOLE 24 ORE

Assemblea Adepp. Approvata dai professionisti un’operazione «che va a sostegno del sistema Paese»

Dalle Casse via libera ai 500 milioni per Atlante

È arrivato ieri l’impegno delle Casse professionali a mettere 500 milioni sul piatto di Atlante per partecipare all’acquisto dei crediti deteriorati del Monte dei Paschi. La decisione assunta dall’assemblea dell’Adepp (e anticipata sul Sole 24 Ore di sabato scorso) nasce «dall’importanza di investire a sostegno del sistema Paese nel quale i professionisti operano», come spiega la delibera votata ieri dall’associazione degli enti di previdenza. Tradurla in pratica sarà ora il compito dei consigli di amministrazione delle singole Casse, alla luce delle valutazioni tecniche da parte delle direzioni finanziarie e dei comitati investimenti, ma l’indirizzo è chiaro e offre una sponda all’azione del governo. La ripartizione degli investimenti arriverà a breve, e distribuirà le quote in base al patrimonio netto e al numero di iscritti di ogni Cassa. A quanto si apprende, fuori dalla partita potrebbero rimanere tre enti previdenziali: quello dei commercialisti e degli esperti contabili, la Cassa dei veterinari e Inarcassa, che gestisce contributi e pensioni di ingegneri e architetti.
A spingere in campo le Casse, insieme alle assicurazioni (si parla di Generali, Unipol, Poste Vita) e ad altri soggetti, è il possibile rendimento ma soprattutto l’idea che il contraccolpo sull’economia in caso di insuccesso dell’operazione Mps rappresenterebbe un rischio superiore a quello dell’investimento. Il passaggio, però, potrebbe comportare anche qualche ritorno importante sulla gestione degli enti previdenziali, e soprattutto sui vincoli finanziari che oggi la limitano: non a caso, come si legge nella delibera, oltre alle decisioni dei consigli di amministrazione la traduzione pratica del sostegno ad Atlante deciso ieri avrà bisogno anche delle «formali direttive da parte dei ministeri vigilanti in materia di investimenti».
Il nodo più delicato da chiarire è quello sulla “natura” della Casse, che oggi rientrano nell’elenco Istat della Pubblica amministrazione e quindi nel consolidato della Pa che Roma invia tutti gli anni al controllo di Bruxelles. Se sono enti pubblici, però, il loro investimento potrebbe inciampare in contestazioni europee sugli aiuti di Stato, per cui le Casse sperano in un riconoscimento ufficiale della loro natura privata. Questo passaggio va valutato alla luce del sistema europeo dei conti (Sec 2010), ma porterebbe gli enti previdenziali dei professionisti fuori dal raggio d’azione delle varie spending review che fino a oggi le hanno trattate come Pa a tutti gli effetti.
Il richiamo alle «direttive dei ministeri vigilanti» ha anche un’altra ricaduta possibile. Finora le regole sugli investimenti, e sui limiti ai rischi collegati, avrebbero dovuto trovare spazio in un decreto interministeriale di Economia e Lavoro, previsto dalla manovra estiva del 2011 ma mai arrivato alla Gazzetta Ufficiale. Nelle bozze poste in consultazione due anni fa da Via XX Settembre si legge una griglia piuttosto rigida, che per esempio consentirebbe di investire al massimo il 30% delle proprie disponibilità negli strumenti non negoziati e vieterebbe di dedicare più del 5% dei fondi in forme di investimento emesse da uno stesso soggetto, ma gli enti sperano in una disciplina più leggera, magari sotto forma di codice di autoregolamentazione. Tra le richieste degli enti previdenziali c’è poi una revisione della stretta fiscale sugli investimenti, con l’aliquota al 26 per cento, ma le chance di imboccare questa strada si capiranno solo con il cantiere della prossima legge di bilancio. G.Tr.

ITALIA OGGI

Investimenti

Le Casse scelgono Atlante 2
Casse previdenziali dei professionisti a grandi passi verso l'investimento nel fondo Atlante 2 (l'operazione di tutela per i crediti deteriorati bancari, studiata per alleviare le «sofferenze» del Monte dei Paschi di Siena). È quanto ha deliberato l'assemblea straordinaria dell'Adepp (l'Associazione degli Enti pensionistici privati e privatizzati), convocata ieri pomeriggio, a Roma, a pochi giorni dal vertice governativo dello scorso giovedì, a palazzo Chigi, nel corso del quale il presidente del consiglio Matteo Renzi, insieme al ministro dell'economia Pier Carlo Padoan, aveva fatto appello alla responsabilità delle Casse, affinché immettessero 500 mln di euro nel progetto di appoggio al sistema-Paese. E, quale «contropartita», il governo ha da un lato promesso che nella legge di Stabilità autunnale verrà riaperto il capitolo della consistente imposizione fiscale che grava sugli Enti (laddove il prelievo sui ricavi da investimento è al 26%), dall'altro ha garantito che si procederà per la loro esclusione dall'elenco Istat delle p.a., nel quale rimarrebbero «soltanto ai fini statistici», e senza dover più, fra l'altro, subire il contenimento dei costi per destinarne i frutti all'Erario (come disposto, in passato, dalla legge 135/2012 sulla «spending review»); fra le altre misure che gli enti otterrebbero una revisione dell'attuale meccanismo dei controlli nel segno di una maggiore autonomia sul fronte degli investimenti e della gestione interna. Accendendo il semaforo verde sull'iniziativa («a grande maggioranza», ha voluto evidenziare il presidente dell'Adepp, Alberto Oliveti), l'Associazione ha messo nero su bianco la propria consapevolezza di effettuare un'operazione «a sostegno del sistema paese nel quale i professionisti operano». Pertanto, «considerata la priorità del ruolo dei Cda, del rispetto delle «asset allocation» e delle procedure nelle proprie politiche di investimento, nell'attesa di ricevere le proposte tecniche per le necessarie valutazioni sui rischi e sul rendimento, nonché le direttive da parte dei ministeri vigilanti in materia di investimenti», l'assemblea ha stabilito di sostenere l'iniziativa.  Simona D'Alessio  

ILFATTOQUOTIDIANO.IT
Banche, il governo chiama e le casse di previdenza rispondono: “Si investa nel fondo di salvataggio”

L'Associazione degli Enti previdenziali privati invita le casse a contribuire con 500 milioni di euro ad Atlante 2, il fondo candidato a sostenere ancora una volta il Monte dei Paschi. Il nodo rendimenti e il conflitto d'interesse dei ministeri che dovrebbero vigilare sulla gestione degli istituti pensionistici. A partire dal Tesoro che è anche socio di Mps, il primo beneficiario degli investimenti

Non c’è conflitto d’interesse dei ministeri vigilanti che tenga o evidente rischiosità della posta. Le casse pensionistiche private sono pregate di fare la loro parte nel salvataggio delle banche italiane, a partire dal Monte dei Paschi di Siena partecipata dal Tesoro. L’indicazione, tutta politica, arriva dall’Associazione degli Enti previdenziali privati (Adepp) che lunedì 25 luglio ha deliberato di “sostenere l’iniziativa Atlante 2″ per il salvataggio bancario, dopo la richiesta del governo di immettere 500 milioni di euro. Lo riferisce l’Ansa citando il documento approvato dall’assemblea dell’Adepp, che sottolinea “l’importanza di investire a sostegno del sistema Paese, nel quale i professionisti operano”.

La decisione dell’Associazione di investire nel fondo Atlante 2, attesa da qualche settimana, è stata formalizzata al termine dell’assemblea straordinaria dei vertici degli Enti che era stata convocata subito dopo l’incontro di giovedì 21 luglio tra una delegazione dell’Adepp guidata dal presidente Alberto Oliveti (cassa dei medici) con il premier Matteo Renzi e il ministro dell’Economia Pier Carlo Padoan. Per quest’ultimo la questione è particolarmente spinosa, visto il duplice ruolo di azionista del Monte dei Paschi (4,024%) e, accanto al dicastero del Lavoro, di ministero vigilante sulla gestione delle casse private. Gaia Scacciavillani

IL GIORNALE
Adozioni gay, affondo del ministro Orlando: "La prossima frontiera è quella"

Il Guardasigilli punta alle adozioni per le coppie unite civilmente: "Chi non ha voluto una disciplina sulla stepchild adoption ora non si lamenti"
Il prossimo obiettivo del governo sono le adozioni gay. Era prevedibile, ma l'annuncio fa comunque scalpore.  All'indomani della firma da parte di Matteo Renzi del decreto sulle unioni civili, il ministro della Giustizia Andrea Orlando rompe gli indugi e getta la maschera.

In un'intervista a Repubblica, il Guardasigilli stigmatizza la mancanza di disciplina sulla possibilità di adottare da parte delle coppie unite civilmente, e lancia un monito dal sapore inequivocabile: "Chi non ha voluto una disciplina sulla stepchild non può lamentarsi del fatto che questa lacuna sia colmata dai giudici". Un messaggio assai eloquente lanciato a centristi e centrodestra. Come a dire: non avete voluto cedere il dito e ora noi ci prendiamo tutto il braccio. E pur di condurre in porto la nave, il ministro non esita a prospettare scenari politici a dir poco fantasiosi. Scenari che comprendono un improbabile cambio di maggioranza, con l'uscita di Ncd e un sostegno dei Cinque Stelle proprio in vista delle adozioni.

Poiché pare scontato che il partito di Alfano sia pronto alle barricate pur di non far passare la stepchild adoption (e già ne aveva ottenuto lo stralcio dal ddl Cirinnà, aprendo non poche polemiche all'interno del Pd), Orlando ora apre a un'ipotesi inedita: "Se ci fossero le condizioni politiche - spiega - venute meno per un clamoroso cambio di posizione di M5s, penso che sarebbe più proprio affrontare la questione nell'ambito della riforma delle adozioni, piuttosto che in relazioni alle unioni." Un giro di parole per esprimere un concetto assai chiaro: pur di portare a casa le adozioni, al governo sono disposti a tendere una mano ai Cinque Stelle. Che questi ultimi siano disposti ad accettarla, però, è forse ancora più improbabile di un voto favorevole di Alfano. Ivan Francese
ITALIA OGGI
Il testo definitivo del dpcm accelera i tempi. Anche per l'approvazione dei formulari

Unioni civili, sprint del governo
Il governo accelera sulle unioni civili. Il decreto ponte con le istruzioni ai comuni per registrare le unioni tra persone dello stesso sesso, in attuazione della legge Cirinnà (legge n.76/2016), entrerà in vigore il giorno successivo a quello della pubblicazione in Gazzetta Ufficiale. È quanto prevede la versione definitiva del decreto controfirmata ieri dal ministro della giustizia, Andrea Orlando. L'esecutivo ha quindi cambiato idea rispetto alla versione originaria del testo che, non prevedendo alcuna regola ad hoc sull'entrata in vigore, avrebbe reso necessario attendere i canonici 15 giorni di vacatio legis dopo la pubblicazione in G.U. Del resto, era stato lo stesso Consiglio di stato, nel parere favorevole espresso giovedì sul dpcm (si veda ItaliaOggi del 22/7/2016) a prendere atto di come, «nonostante l'urgenza del provvedimento, si è mantenuto l'ordinario termine della vacatio legis». Una scelta che palazzo Spada imputava alla volontà da parte dell'esecutivo di mantenere un lasso temporale congruo «al fine di predisporre tutti gli adempimenti necessari al migliore avvio della nuova disciplina». La decisione del governo di tagliare la vacatio legis ha l'effetto pratico di accelerare i tempi per l'approvazione dei formulari che verranno utilizzati nella costituzione delle unioni civili. Sarà compito del ministero dell'interno codificare tali formule con un decreto ministeriale da emanare entro cinque giorni dall'entrata in vigore del dpcm. La decisione del governo di accelerare sull'entrata in vigore rende in discesa l'iter del decreto e la definitiva entrata a regime delle unioni civili. Anche perché, come anticipato dallo stesso Guardasigilli, il ministero di via Arenula intende anticipare anche l'approvazione dei dlgs attuativi «definitivi». La legge Cirinnà dà al governo sei mesi di tempo, ma Orlando ha dichiarato di voler inviare i testi in cdm entro la fine di luglio. Dopo l'entrata in vigore della legge Cirinnà (5 giugno), in assenza del decreto ponte, i comuni hanno, infatti, iniziato ad andare in ordine sparso. Alcuni hanno tenuto un atteggiamento attendista, altri, invece, si sono comunque portati avanti. È il caso di Castel San Pietro (Bo) dove domenica scorsa è stata costituita la prima unione civile, tra due donne.  Francesco Cerisano  
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Avvocati
A Milano approvato il rendiconto 2015
L’assemblea degli avvocati milanesi ha approvato (all’unanimità dei presenti) il rendiconto 2015 e il bilancio di previsione 2016, disponibili sul sito. Il patrimonio netto è di poco inferiore ai 2 milioni di euro, le attività correnti di 6,3 milioni e l’utile di 96mila euro. Per la cooperazione con il tribunale di Milano, le risorse umane a carico dell'Ordine sono iscritte a bilancio per 1,468 milioni (+12% rispetto al 2014). Il bilancio di previsione 2016 - iscritti 1,25 milioni - prevede invece, per la prima volta, una riduzione del 15%.
ITALIA OGGI

Il Consiglio nazionale dei dottori commercialisti integra le linee guida del 2012

Sindaci e revisori senza segreti

Tutte le carte di lavoro al professionista subentrante
 
Il revisore o i sindaci revisori uscenti devono fornire tutte le informazioni che consentano al subentrante di svolgere, diligentemente, il nuovo incarico di revisione. In virtù di ciò, previa manleva della società, il revisore uscente dovrà consentire al subentrante anche la lettura delle proprie carte di lavoro. La doppia funzione, per il collegio sindacale nella vigilanza ex art. 2403 c.c. e nella revisione legale dei conti, crea una serie di sinergie che agevolano l'efficienza e l'efficacia dei controlli in quasi tutte le fasi in cui essi sono esplicati. Sono alcune posizioni assunte dal Consiglio nazionale dei dottori commercialisti ed esperti contabili (Cndcec) nel nuovo documento «Linee guida per il Sindaco Revisore», che integrano e aggiornano «Le linee guida per l'organizzazione del collegio sindacale incaricato della revisione legale dei conti» emanate nel febbraio 2012. «L'esercizio congiunto da parte del collegio sindacale delle funzioni di vigilanza e di revisione legale», afferma Gerardo Longobardi, presidente Cndcec, «comporta lo sviluppo di significative sinergie. Tale situazione di potenziale vantaggio permette al collegio sindacale di migliorare l'efficacia e l'efficienza dei controlli a patto che si mantenga il corretto riferimento ai diversi sistemi di regole pertinenti alle due funzioni». «Queste Linee guida», fanno eco Raffaele Marcello e Andrea Foschi, consiglieri nazionali delegati ai principi contabili, di revisione e sistema dei controlli, «rispondono alle esigenze di aggiornamento dei precedenti lavori del Consiglio nazionale sulla materia, sorte in considerazione delle rilevanti modifiche ed evoluzioni, di matrice nazionale e internazionale, che hanno subito e continuano a subire sia la normativa in tema di revisione legale, sia la regolamentazione sul funzionamento del collegio sindacale». La riscrittura del documento è infatti determinata dall'adozione dei principi di revisione internazionali (Isa Italia) operativi dal 2015, nonché dalla pubblicazione nel settembre 2015, delle nuove norme di comportamento del collegio sindacale per le società non quotate. Le nuove linee guida sono applicabili anche al sindaco unico. Esse tengono altresì conto del dlgs 17 luglio 2016, n. 135 sulla revisione legale dei conti, in G.U. n. 169/2016 (si veda ItaliaOggi Sette in edicola questa settimana).
Attività preliminari all'accettazione dell'incarico. Rispetto alle linee guida del 2012, nel nuovo documento si distinguono le attività preliminari individuali prima dell'accettazione dell'incarico rispetto a quelle collegiali. Prima di accettare l'incarico al singolo sindaco viene richiesto di considerare riguardo agli altri candidati revisori: la reputazione, la comune visione dell'incarico, la disponibilità di applicare le norme di comportamento del collegio sindacale, l'intenzione di svolgere la revisione legale sulla base dei principi di revisione, l'effettiva disponibilità di tempo e l'impegno a svolgere l'incarico. A ogni componente il collegio è poi richiesto di considerare la propria competenza e la propria indipendenza e dei propri collaboratori rispetto alla società che conferisce l'incarico. Collegialmente, di contro, i candidati sindaci sono tenuti a valutare i rischi connessi all'incarico e a raccogliere una serie di informazioni sulla società, analizzando altresì le risorse necessarie all'assolvimento dell'incarico, i tempi necessari allo svolgimento dello stesso e la circostanza che i corrispettivi risultino equi rispetto all'incarico da assolvere. Sulla base di quanto sopra i candidati sindaci predisporranno, di comune accordo, una proposta di incarico unitaria, pertinente sia le funzioni di vigilanza sia di revisione legale da recapitare alla società (un fac-simile è costituito dall'allegato n. 4 al documento).

Sinergie. Nel nuovo documento si evidenzia come l'assolvimento simultaneo di entrambe le funzioni (vigilanza e controllo legale) metta il collegio sindacale nella condizione di sviluppare importanti sinergie fra le stesse massimizzando l'efficacia e l'efficienza del controllo societario. La principale sinergia fra le due funzioni può svilupparsi intorno al tema del controllo interno, oggetto centrale della vigilanza sindacale e punto chiave nella valutazione del rischio, all'interno del processo di revisione. Tali sinergie possono riscontrarsi in tutte le fasi dei controlli, dall'accettazione dell'incarico, all'organizzazione del controllo societario, dai rapporti con gli organi di controllo uscenti, alla documentazione del lavoro, dallo svolgimento del controllo societario in situazioni di crisi a quello degli eventi successivi alla chiusura dell'esercizio. 

I rapporti fra revisore entrante e uscente. Le indicazioni fornite dal Cndcec si pongono in sintonia sia con l'art. 9 del nuovo decreto n. 135/2016, sia con la norma di comportamento 1.7 (passaggio di consegne), che con il principio Isa Italia n. 510. Nelle linee guida si dispone che il nuovo collegio sindacale, incaricato della revisione, prenderà visione delle carte di lavoro dei sindaci o del revisore legale precedenti prima dell'avvio della fase iniziale della revisione derivante dall'incarico acquisito, o comunque nelle primissime fasi della stessa. In questo modo, il collegio sindacale oltre a espletare le necessarie procedure di verifica dei saldi di apertura, attraverso l'incontro con il precedente revisore e la visione delle carte di lavoro da questi predisposte, raccoglierà le informazioni rilevanti e utili ai fini della stesura del proprio piano di revisione. Nel caso che il revisore uscente sia un collegio sindacale, i primi contatti saranno tenuti con il presidente del collegio sindacale uscente, con il quale sono definite le modalità operative relative ai successivi contatti. Nella prassi, inoltre, si evidenzia come il collegio sindacale debba segnalare alla direzione della società che intende prendere visione delle carte di lavoro del precedente revisore. In relazione a tale richiesta, la direzione della società informa il precedente revisore, fornendo i riferimenti del collegio sindacale di nuova nomina. Il revisore uscente richiederà, a sua volta, alla direzione della società e al nuovo collegio sindacale il rilascio di apposite manleve, fornendo alle controparti le dichiarazione da sottoscrivere. 

Verbalizzazione e carte di lavoro. Di norma, la vigilanza esercitata ex art. 2403 c.c. a seguito delle adunanze e delle deliberazioni del collegio sindacale dovrà essere oggetto di verbalizzazione sull'apposito libro previsto dall'art. 2421, comma 1, n. 5 c.c., tenuto a cura del collegio sindacale, ma la cui proprietà è della società. Tale libro potrà, oltre che essere letto, ovviamente, dai sindaci, anche venire consultato dagli amministratori, nonché nelle srl dai soci, oltre che dagli organi accertativi. Le carte di lavoro, sulle quali andrà, invece, documentata l'attività di revisione sono di proprietà del revisore che deve custodirle secondo precisi standard, per dieci anni dalla sottoscrizione della relazione di revisione alla quale fanno riferimento (art. 14 del dlgs n. 39/2010). Le carte di lavoro, di norma, possono essere rese disponibili:

- al cliente, per quelle rilevanti per l'azienda e che non pregiudicano la validità del lavoro svolto;

- al revisore subentrato nell'incarico;

- al revisore principale nel caso di consolidato;

- alle Autorità giudiziarie, in base alle norme di legge;

- a terzi, dopo che il revisore ne abbia valutato la necessità e previa autorizzazione scritta dell'azienda.

Secondo il Cndcec, sebbene di norma le verbalizzazioni del collegio siano distinte dalla documentazione da inserire nelle carte da lavoro, alcune aree di attività potrebbero richiedere la duplice trascrizione. Si pensi, a riguardo, alla vigilanza sull'idoneità e sul concreto funzionamento degli assetti organizzativi e del sistema amministrativo-contabile. Tali attività sono sicuramente oggetto di verbalizzazione nel libro del collegio sindacale ma, poiché le evidenze raccolte sono di interesse anche dell'attività di revisione, è opportuno che il collegio proceda a riportare, con gli appropriati adattamenti, le valutazioni, i controlli, e gli esiti della stessa anche nelle carte di lavoro della revisione.

Continuità aziendale. Un'ulteriore situazione in cui si manifestano le sinergie fra attività di sindaco e di revisore attiene alla valutazione della continuità aziendale. Un corretto svolgimento dell'attività di vigilanza in merito al controllo amministrativo e contabile e sul rispetto dei principi di corretta amministrazione, facilita lo svolgimento dell'attività di revisione potendo i componenti dell'organo di controllo disporre in modo rapido e tempestivo delle informazioni necessarie alla valutazione della continuità aziendale.
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Per il 770 il rinvio si fa sempre più vicino
La proroga del modello 770 aspetta solo la firma del presidente del Consiglio dei ministri. Il decreto è stato firmato venerdì scorso dal ministro dell’Economia, Pier Carlo Padoan, e arriverà nelle prossime ore alla presidenza del Consiglio per il visto di Matteo Renzi. Il provvedimento, che dovrà poi essere pubblicato sulla Gazzetta Ufficiale, sposterà la scadenza per l’invio telematico a giovedì 15 settembre, come anticipato dal viceministro dell’Economia, Luigi Casero. 
La scadenza originaria per l’invio del 770 era fissata per il 31 luglio, che però è domenica. Si passerebbe quindi al 1° agosto, data in cui, però, inizia la sospensione degli adempimenti. Dal 1° al 20 agosto, infatti, sono sospesi i termini per gli adempimenti fiscali. Il calendario aggiornato sul sito dell’agenzia delle Entrate ricorda che il 21 - data della fine della sospensione - cade di domenica, per cui gli adempimenti fiscali e i versamenti riprenderanno dal 22 agosto. 
Per il 77o, però, il termine sarà ulteriormente posticipato grazie al decreto di proroga approdato ieri sul tavolo del presidente del Consiglio. Lo slittamento della scadenza va incontro alle richieste arrivate dai Consulenti del lavoro e dai sindacati dei commercialisti. A chiedere di avere più tempo erano state le associazioni d Anc, Aidc, Adc, Unagraco, Unico, Andoc e Ungdcec, che proponevano il posticipare il termine al 30 settembre. Tale proroga, si spiegava nella loro nota, «non comporta alcun danno erariale, e consente all’intera categoria di concentrarsi sui numerosi e complicati adempimenti che, invece, aiutano l’Erario nell’incassare il gettito fiscale più importante dell’anno». Fr.Mi.

IL SOLE 24 ORE
Appalti. In «Gazzetta» le linee guida che adeguano il Dgue alle nuove gare italiane - Escluso solo l’affidamento diretto entro i 40mila euro

Documento di gara per tutte le aggiudicazioni
Le stazioni appaltanti devono utilizzare il documento di gara unico europeo (Dgue) per tutte le procedure di aggiudicazione, sia sopra che sottosoglia, con l’unica eccezione dell’affidamento diretto entro i 40.000 euro. 
Il ministero delle Infrastrutture ha definito le linee-guida per l’adeguamento del Dgue comunitario alle specificità del nuovo codice dei contratti pubblici, con un comunicato pubblicato sulla Gazzetta Ufficiale di venerdì 22 luglio.
Le linee-guida (per le quali si prevede un periodo di sperimentazione applicativa per recepire eventuali elementi ulteriori) stabiliscono che il formulario deve essere utilizzato per tutte le procedure di affidamento di appalti di lavori, servizi e forniture, nonché per quelle relative alle concessioni, sia di valore pari o superiore sia inferiore alle soglie comunitarie. L’unica eccezione all’utilizzo obbligatorio del Dgue è prevista per gli affidamenti diretti entro i 40.000 euro, per i quali le amministrazioni possono decidere se far rendere le dichiarazioni sui requisiti con tale modello o con modelli semplificati definiti in proprio.
Sino al 18 aprile 2018 (data dalla quale il Dgue dovrà essere solo in forma elettronica) le stazioni appaltanti possono utilizzare il format cartaceo allegato alle linee-guida del Ministero oppure ricorrere al servizio di compilazione elettronica della Commissione europea, anche se questo è possibile solo per affidamenti di valore superiore alle soglie comunitarie. Gli operatori economici possono riutilizzare il documento, se le informazioni rese non sono cambiate. 
Il Dgue, inoltre, è obbligatorio anche per le dichiarazioni che devono essere rese dai subappaltatori per dimostrare l’assenza di motivi di esclusione. Per facilitare la compilazione del modello, le amministrazioni aggiudicatrici devono indicare nei documenti di gara tutte le informazioni che gli operatori economici devono inserire nel Dgue: i disciplinari di gara, pertanto, dovranno avere una sezione specificativa degli elementi da ricondurre al documento, soprattutto per chiarire alcuni aspetti inerenti i requisiti di capacità scelti dalla stazione appaltante. Alberto Barbieri
ITALIA OGGI
In G.U. le linee guida del Mininfrastrutture per la compilazione del formulario

Appalti, un modello per le gare

Obbligatorio sopra i 40 mila euro. Dal 2018 solo online
 
In vigore il nuovo modello unico per partecipare alle gare per l'affidamento di contratti pubblici. È obbligatorio per partecipare a tutti gli affidamenti oltre i 40.000 euro. Servirà ad attestare il possesso dei requisiti di ordine generale e speciali, sarà possibile applicarlo anche nelle procedure negoziate e andrà compilato soltanto in formato elettronico dal 2018 e sarà riutilizzabile. È quanto si desume dalla lettura del comunicato del ministero delle infrastrutture dei trasporti pubblicato sulla Gazzetta Ufficiale n. 170 del 22 luglio 2016 riguardante le linee guida per la compilazione del modello di formulario di Documento di gara unico europeo (Dgue), approvato con il regolamento di esecuzione 2016/7 della Commissione europea del 5 gennaio 2016. Si tratta del formulario che ogni stazione appaltante deve allegare agli atti di gara per permettere al concorrente che presenta la domanda di partecipazione o l'offerta (a seconda della procedure di aggiudicazione) di autodichiarare il possesso dei requisiti di ammissione alla gara. Le linee guida ministeriali pubblicate venerdì risolvono il problema di adattamento del documento europeo alle specificità del nostro codice anche se, correttamente, ritengono sperimentale la prima fase di applicazione e prefigurano «ulteriori integrazioni». Il ministero chiarisce che il Dgue si applicherà a tutte le procedure: aperte, ristrette, procedure competitive con negoziazione, dialoghi competitivi o partenariati per l'innovazione. Il documento potrà essere utilizzato nei casi di procedura negoziata senza previa pubblicazione di un bando di gara di cui all'art. 63 del Codice, comma 2, lettera a), cioè quando non sono state presentate offerte o offerte appropriate in una precedente gara. Negli altri casi di procedura negoziata senza bando, spetterà alla stazione appaltante valutare discrezionalmente se utilizzarlo. Analoga valutazione potrà riguardare l'eventuale applicazione per contratti di importo inferiore a 40.000 euro (il Dgue vale infatti sia sopra sia sotto la soglia Ue). Il formulario per il Dgue, opportunamente adattato, può anche essere utilizzato per presentare le dichiarazioni del subappaltatore ai fini dell'autorizzazione al subappalto. Il ministero invita anche a consultare, per la compilazione, la guida online della Commissione europea e precisa che il Dgue presentato in una procedura precedente può essere utilizzato nuovamente ma soltanto se le informazioni sono ancora valide. Nelle istruzioni ministeriali si specifica, fra le altre cose, che in caso di consorzi stabili, il Dgue è compilato, separatamente, dal consorzio e dalle consorziate esecutrici indicate. Per quanto riguarda l'avvalimento viene anche chiarito che nel Dgue non deve essere inclusa la dichiarazione sottoscritta dall'impresa ausiliaria (con cui quest'ultima si obbliga verso il concorrente e verso la stazione appaltante a mettere a disposizione, per tutta la durata dell'appalto, le risorse necessarie di cui è carente il concorrente); la dichiarazione deve quindi essere allegata al Dgue. Andrea Mascolini  

ITALIA OGGI
CODICE DELLA STRADA/Dati Istat

Sinistri +1,1%, riforma in stallo

L'anno scorso, per la prima volta dopo 15 anni, è tornato a cresce il numero di morti sulle strade italiane. E anche il numero di feriti gravi ha evidenziato un forte aumento. Sono questi gli aspetti allarmanti che emergono dai dati provvisori pubblicati dall'Istat sui sinistri stradali avvenuti nel 2015. Dopo un calo ininterrotto dal 2001 in poi, l'anno scorso il numero di vittime sulle strade italiane è tornato ad aumentare (+ 1,1%), comunque in linea con la media registrata complessivamente nell'Unione europea (+1,3%). Inoltre, si è verificata una forte crescita (+6%) anche del numero di feriti gravi, quasi 16.000. I morti sono stati 3.419 (per l'80% maschi), con un forte aumento fra i motociclisti (+9,2%) e i pedoni (+4,0%); per questi ultimi, in particolare, si tratta del secondo aumento consecutivo. La classe di età più colpita dai decessi è quella tra i 20 e i 24 anni. In base alla tipologia di strada, l'indice di mortalità è cresciuto sulle strade extraurbane (4,7 decessi ogni 100 incidenti) e sulle autostrade (3,3 decessi ogni 100 incidenti), mentre è rimasto invariato (pari a 1,1) sulle strade urbane. I rischi maggiori di mortalità e lesività si manifestano per l'utenza debole e vulnerabile (utenti delle due ruote a motore e pedoni), priva di protezioni esterne. Mentre invece, al contrario, la categoria degli automobilisti continua a registrare costanti miglioramenti (-61,9% di morti dal 2001), per i considerevoli progressi della tecnologia nella costruzione di dispositivi di sicurezza. L'indice di mortalità per i pedoni (3,07 morti ogni 100 incidenti in cui sono coinvolti), è nettamente superiore rispetto a quello degli occupanti di autovetture (0,67). Probabilmente si renderà necessario un intervento legislativo di rinnovamento del codice stradale per non rischiare di assistere a un ulteriore peggioramento dei dati statistici nel corso di quest'anno, nonostante la legge sull'omicidio stradale in vigore dal 25 marzo. Al momento, però, il disegno di legge delega S 1638 per la riforma del dlgs n. 285/1992 è ancora fermo in commissione al Senato per problemi di copertura finanziaria, dopo l'approvazione in prima lettura data dalla Camera nell'ottobre 2014.  Enrico Santi  
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Indagine Tecnoborsa. Forte spinta a ristrutturazioni, risparmio energetico e sicurezza

Nel 2014-2015 lavori edili nel 40% dei condomìni
È nei condomìni il volano dell’edilizia: l’indagine di Tecnoborsa, curata da Alice Ciani e Lucilla Scelba, dimostra che manutenzioni (ordinarie e straordinarie), interventi di risparmio energetico e sulla sicurezza impegnano le finanze condominiali mantenendo l’industria edile (almeno sinché vengono rinnovati quei bonus fiscali che il Governo vorrebbe, almeno per il risparmio energetico, prorogare di altri tre anni).
Dall’indagine 2016 (effettuata su un campione di 2.147 casi) risulta che il 42,6% delle famiglie intervistate vive in un condominio. Valter Giammaria, Presidente di Tecnoborsa, spiega che: «Il 40,4% delle famiglie la cui abitazione fa parte di un condominio ha dichiarato di aver fatto eseguire interventi di ristrutturazione riguardanti l’edificio; in particolare, il 22,8% ha detto che si è trattato di lavori consistenti, mentre il restante 17,6% ha eseguito solo interventi di modesta entità. Rispetto alla ripartizione geografica le aree più attive sono state quelle dei centri con meno di 250.000 abitanti nel Nord-Ovest».
Per quanto riguarda l’aspetto del risparmio energetico in condominio, il 27,1% delle famiglie ha risposto affermativamente. Più attive sono le città tra i 40.000 e i 250.000 residenti nel Nord-Ovest. Più in dettaglio, il 41,5% ha dichiarato che i lavori hanno riguardato l’impianto elettrico; il 33% la sostituzione della caldaia; il 24,2% l’isolamento termico dell’edificio; il 12,8% l’impianto solare – di cui il 5% ha riguardato solo acqua calda, il 3,1% solo il riscaldamento e il 4,7% entrambi – e, infine, il restante 6,6% altri interventi tipo sostituzione di infissi esterni e/o installazione di valvole termostatiche. Il totale supera il 100% perché in alcuni casi è stato eseguito più di un intervento.
Le famiglie 
Tecnoborsa ha allargato l’indagine anche sulle singole famiglie che hanno eseguito lavori all’interno della propria abitazione nel biennio 2014-2015: «L’8% degli intervistati - dice Giammaria - ha dichiarato di aver ristrutturato tutto o in parte l’interno di una casa di proprietà». Tra gli interventi più frequenti la sostituzione della caldaia al primo posto col 34,1%, seguita dalla sostituzione delle finestre al 27,7% e dal rifacimento dell’impianto elettrico per il 27% delle famiglie.
La sicurezza 
Anche sulla sicurezza l’indagine Tecnoborsa riserva sorprese: antifurto e porta blindata sono i preferiti. Infatti, circa l’80% delle famiglie teme molto o abbastanza furti e rapine in casa, mentre si aggira sul 70% chi teme danneggiamenti, per cui c’è circa un quarto degli intervistati che si è munito di una polizza assicurativa per recuperare almeno in parte gli eventuali danni. Saverio Fossati
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Riscaldamento. Il decreto correttivo del Dlgs 102/2014

Contabilizzatori efficienti, spese in deroga a norma Uni
di Giorgio Spaziani Testa  - Presidente Confedilizia

Il Consiglio dei ministri del 14 luglio scorso ha approvato il decreto legislativo 141/2016 (correttivo del Dlgs 102/2014) che entra in vigore oggi e impone, in ogni condominio, di verificare se sussista l’obbligo di introdurre sistemi di termoregolazione e contabilizzazione del calore.
Sistemi – deve essere sottolineato – che non sono obbligatori in senso assoluto ma, in linea con lo spirito della normativa, solo a condizione che determinino efficienza e risparmio energetico.
Innanzitutto il quadro di insieme. Qualora il riscaldamento, il raffreddamento o la fornitura di acqua calda a un edificio o a un condominio siano effettuati tramite allacciamento a una rete di teleriscaldamento o di teleraffrescamento, o tramite una fonte di riscaldamento o raffreddamento centralizzata, si prevede, entro il prossimo 31 dicembre, l’installazione di un contatore di fornitura in corrispondenza dello scambiatore di calore di collegamento alla rete o del punto di fornitura dell’edificio o del condominio.
Gli impianti «orizzontali»...
Nei condomìni, oltre che negli “edifici polifunzionali”, riforniti da una fonte di riscaldamento o raffreddamento centralizzata o da una rete di teleriscaldamento o da un sistema di fornitura centralizzato che alimenta una pluralità di edifici, si prevede l’installazione di sotto-contatori individuali per misurare l’effettivo consumo di calore o di raffreddamento o di acqua calda per ciascuna unità immobiliare. Il tutto, solo nella misura in cui ciò sia «tecnicamente possibile», «efficiente in termini di costi» e «proporzionato rispetto ai risparmi energetici potenziali». L’assenza di tali condizioni deve risultare da apposita relazione tecnica del progettista o del tecnico abilitato.
Quanto ora detto vale per i cosiddetti impianti a diramazione orizzontale, in cui è possibile installare un contabilizzatore dei consumi all’ingresso di ogni unità immobiliare.
... e quelli «verticali» 
Diversamente, nei casi in cui l’uso di sotto-contatori non sia tecnicamente possibile o non sia efficiente in termini di costi e proporzionato rispetto ai risparmi energetici potenziali, si prevede l’installazione di sistemi di termoregolazione e contabilizzazione del calore individuali per quantificare il consumo di calore in corrispondenza di ciascun corpo scaldante posto all’interno delle unità immobiliari. 
Ciò, salvo che l’installazione di tali sistemi risulti, da una relazione tecnica di un progettista o di un tecnico abilitato, essere «non efficiente in termini di costi». Questo vale per i cosiddetti impianti a colonna verticale, in cui non è possibile installare un contabilizzatore dei consumi all’ingresso di ogni unità immobiliare e si deve ricorrere all’installazione di rilevatori di consumi in corrispondenza di ciascun radiatore posto all’interno delle unità immobiliari.
La deroga alla Uni 10200 
Per la suddivisione delle spese connesse al consumo di calore per il riscaldamento, il raffreddamento delle unità immobiliari e delle aree comuni nonché per l’uso di acqua calda per il fabbisogno domestico (se prodotta in modo centralizzato), l’importo complessivo deve essere suddiviso tra gli utenti finali in base alla norma tecnica Uni 10200. 
Ma per risolvere i problemi scaturenti da tale unica modalità di suddivisione, rilevati in particolare nelle estremità degli edifici, il decreto correttivo (nel testo noto), prevede che, ove tale norma tecnica non sia applicabile o siano comprovate, tramite apposita relazione tecnica asseverata, differenze di fabbisogno termico per metro quadro tra le unità immobiliari superiori al 50%, sia possibile suddividere l’importo complessivo tra gli utenti finali attribuendo una quota di almeno il 70% agli effettivi prelievi volontari di energia termica. In tal caso, gli importi rimanenti potranno essere ripartiti, «a titolo esemplificativo e non esaustivo», secondo i millesimi, i metri quadri o i metri cubi utili, oppure secondo le potenze installate. Mentre resta salva la possibilità, per la prima stagione termica successiva all’installazione dei dispositivi in questione, che la suddivisione venga effettuata in base ai soli millesimi.
Si tratta di una soluzione non perfetta, ma certamente migiorativa rispetto alla vincolatività del precedente sistema, che tanti problemi aveva causato. Ne andrà verificata l’attuazione in concreto, insieme con le altre novità che non sono oggetto di questo intervento. Novità che confermano, comunque, la necessità di analizzare caso per caso le situazioni dei singoli condominii, al fine di non procedere ad interventi, non sempre dovuti, che potrebbero essere forieri di aggravi o squilibri anziché di efficientamento energetico.
IL SOLE 24 ORE

Cassazione/1. Va calcolata la differenza tra il valore delle azioni ottenute e quello congruo

Fusioni con concambio errato: al socio spetta il risarcimento
Se in un’operazione di fusione il rapporto di cambio si riveli incongruo, perché non sia veritiera (per sottovalutazione) la situazione patrimoniale di una delle società che partecipano all’operazione, spetta il risarcimento del danno al socio che subisca il concambio sfavorevole. Il risarcimento è pari al valore delle azioni ottenute in concambio rispetto al valore delle azioni che il socio avrebbe ottenuto se il concambio fosse stato congruo. È quanto deciso dalla Cassazione nella sentenza n. 15025 del 21 luglio 2016.
Rilevando che del rapporto di cambio la legge richiede la «congruità», la Cassazione argomenta che il legislatore non pretende l’assoluta esattezza matematica del concambio; in sostanza, secondo la Suprema Corte, non esiste un unico rapporto di cambio, ma una pluralità di opzioni all’interno di una ragionevole «banda di oscillazione», cosicchè il rapporto di cambio si rende incongruo solo nelle ipotesi in cui la scelta dell’organo amministrativo cada su un valore esterno alla accettabile banda di oscillazione della valutazione delle società partecipanti all’operazione di fusione, con la conseguenza di provocare, in tal modo, un danno per i soci.
Si pone dunque il tema del risarcimento del danno, in quanto, per scelta del legislatore, quando l’atto di fusione è iscritto nel Registro imprese non si può più far luogo a una sua impugnazione, ma occorre trasferire sul piano risarcitorio le pretese di chi lamenti che nel procedimento di fusione sono stati tenuti comportamenti illegittimi. A iscrizione avvenuta, infatti, la legge intende mantenere l’assetto organizzativo risultante dalla fusione e sostituisce ogni azione tendente a invalidare la fusione con il contrappeso della tutela risarcitoria “per equivalente”.
Nel caso del rapporto di cambio incongruo (nella fattispecie, per sottovalutazione del patrimonio della società incorporata), si deve aver riguardo al minor valore della partecipazione ottenuta nella società incorporante dal socio della società incorporata. Si deve raffrontare – secondo la Cassazione – non la posizione del socio a seguito della fusione rispetto a quella che egli avrebbe avuto qualora la fusione non fosse avvenuta, ma la situazione conseguente all’applicazione del rapporto di cambio incongruo e quella corrispondente al rapporto stesso quando siano accertati gli errori tecnici che hanno condotto a detta incongruità. In sostanza, va risarcito l’interesse del socio a non subire il pregiudizio che egli avrebbe evitato qualora il concambio fosse stato determinato entro il range di congruità.Il corretto criterio di liquidazione richiede che il socio consegua una somma il più possibile uguale alla differenza tra il valore della partecipazione al medesimo assegnata sulla base del concambio incongruo e il valore della partecipazione stessa ove tale elemento fosse stato correttamente determinato: cosi da porre, appunto, il socio nella condizione equivalente a quella che egli avrebbe avuto se la fusione fosse stata legittimamente eseguita. 
Angelo Busani
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Cassazione/2. La Corte anticipa le norme Ue - Resta salvo solo il giudicato

Brevetti, il giudizio sulla validità vince su quello di contraffazione
Con la sentenza n. 15339, depositata il 25 luglio, la Corte di cassazione si pronuncia sul delicato rapporto tra diverse cause che investano la validità del medesimo brevetto. Il problema nasce dal fatto che le sentenze che dichiarano la nullità di un brevetto, totale o parziale, una volta passate in giudicato, hanno efficacia erga omnes , com’ è stabilito dall’art. 123 del Codice della Proprietà Industriale (Cpi), ossia s’impongono non solo alle parti del giudizio in cui sono rese e ai loro aventi causa, ma a tutti i consociati, compresi quelli nei confronti dei quali il brevetto sia stato giudicato interamente valido (o valido con una portata più ampia di quella riconosciuta dalla sentenza di nullità passata in giudicato) da un’altra decisione. 
La pronuncia che accerta la validità del brevetto non è dunque suscettibile di dare luogo a un giudicato sostanziale, perché la parte che ha visto respingere, in tutto o in parte, le proprie domande o eccezioni di nullità, potrà sempre valersi dell’eventuale declaratoria di nullità pronunciata in un’altra causa, col solo limite previsto dall'art. 77 Cpi, che considera le pronunce di nullità eccezionalmente ininfluenti sugli atti di esecuzione di sentenze di contraffazione passate in giudicato già compiuti e sui contratti già eseguiti aventi avuto ad oggetto il brevetto (salvo in quest’ultimo caso la possibilità di ottenere un equo rimborso di importi già versati in esecuzione del contratto).
Queste conclusioni ricevono ora la sanzione della Corte di cassazione, che accoglie il ricorso di un soggetto condannato per contraffazione di brevetto, il quale invocava il passaggio in giudicato di una sentenza resa in una causa parallela (tra l’altro, tra le stesse parti), nella quale il medesimo brevetto era stato ritenuto valido con un ambito più ristretto. I giudici di legittimità hanno infatti ritenuto che «resta sempre pregiudizialmente prioritario il giudizio sulla validità del brevetto», con conseguente «necessità di sospendere il giudizio di contraffazione nel caso della contemporanea pendenza anche dell’altro (quello di nullità, nda), avente carattere pregiudiziale di antecedente logico giuridico», ovviamente (questo la sentenza non lo dice, ma è implicito nel ragionamento) nei casi in cui non sia possibile disporne la riunione, in particolare perché le cause pendono in gradi diversi. Viene così corretto il tiro rispetto a precedenti pronunce della stessa Suprema Corte.
La necessità di sospendere il giudizio di contraffazione sussiste tra l’altro anche nel caso in cui nella causa di contraffazione il tema della validità sia stato trattato con portata decisoria (e non solo incidentale, come nel caso deciso dalla sentenza in esame) e il relativo accertamento non sia stato impugnato, qualora penda una nuova causa di nullità promossa da una parte diversa (o dalla stessa parte, per ragioni diverse da quelle fatte valere nel primo giudizio e dunque ad essa non precluse). 
L’interesse di questa decisione è tanto maggiore nella prospettiva che sta per aprirsi con l’istituzione della Corte unificata europea dei brevetti, il cui accordo istitutivo ammette espressamente la possibilità che rispetto allo stesso brevetto pendano separatamente un’azione di nullità (davanti alla Divisione centrale) e una di contraffazione (davanti a una Divisione locale o regionale). In questo caso, infatti, le Rules of Procedure della Corte hanno previsto che l’udienza di discussione nella causa di nullità sia fissata prima di quella nella causa di contraffazione: così ottenendo in pratica lo stesso risultato e quindi riducendo al minimo il rischio che il brevetto venga revocato, in tutto o in parte, dopo la pronuncia della sentenza sulla contraffazione (come invece oggi è normale che avvenga nelle cause brevettuali in Germania, dove la “biforcazione” è obbligatoria).
La soluzione adottata dai nostri giudici conferma quindi l’alto livello delle recenti pronunce in materia di brevetti, che per più versi si pone come un punto di riferimento europeo. Cesare Galli
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Sezioni Unite. Il giudice amministrativo siciliano aveva annullato le operazioni e indetto nuove consultazioni

Valide le elezioni «per sentenza»
Milano. Il giudice amministrativo quando annulla le operazioni elettorali in alcune sezioni può disporne la rinnovazione, senza con questo esercitare un eccesso di potere interferendo con le attribuzioni del legislatore. 
Lo hanno stabilito le Sezioni unite della Cassazione (sentenza 15286/16, depositata ieri) al termine di una complicata controversia tra l’Assemblea legislativa siciliana e, tra gli altri, il Consiglio di giustizia amministrativa dell’isola. 
I fatti riguardavano le irregolarità accertate in due seggi del Siracusano nel 2012, all’epilogo dei quali il giudice amministrativo d’appello - riformando le decisioni del Tar - aveva annullato parzialmente la consultazione elettorale disponendo anche la contestuale rinnovazione del voto. Rimasta ineseguita questa seconda parte del dispositivo, un elettore e un candidato avevano chiesto il giudizio di ottemperanza, andato ad esito. Nonostante ciò, il legislativo siciliano era ancora rimasto inerte, innescando il nuovo contenzioso finito in Cassazione. 
Le Sezioni Unite ieri hanno definitivamente respinto il ricorso dell’Assemblea siciliana, motivando con un errore di focalizzazione del ricorso - incentrato sul giudizio di ottemperanza invece che sul provvedimento presupposto - ma chiudendo così contestualmente la vicenda nel senso deciso dal Consiglio di giustizia (cioè annullamento parziale della consultazione e nuove elezioni “mirate”). Secondo il legislatore isolano, in tal modo sarebbero state violate le attribuzioni dell’Assemblea, in quanto l’indizione delle elezioni è una «competenza legislativa primaria (...) esercitata dalla Regione» mediante la legge 29/51. A norma di tale legge (articolo 61 c.2) «i voti nelle sezioni le cui operazioni siano annulate, non hanno effetto». L’esatto contrario di quanto hanno invece statuito le Sezioni Unite. Alessandro Galimberti
ITALIA OGGI
Lo dice la Cassazione

Il matrimonio fatto via skype è valido Il sì a distanza vale

 
Valido il matrimonio celebrato via skype. È quanto deciso dalla Corte di cassazione (sezione prima civile, sentenza 15343/16, depositata il 25 luglio 2016), che ha confermato la trascrizione di un matrimonio pakistano celebrato a distanza.
Secondo la sentenza ci possono essere eccezioni alla regola della presenza degli sposi entrambi fisicamente presente davanti all'ufficiale celebrante.

Nel caso specifico, a fare questioni sono stati prima l'ufficiale dello stato civile del comune cui si chiedeva la registrazione del matrimonio estero e dopo il ministero dell'interno, che ha impugnato la trascrizione delle nozze.

La tesi ministeriale è stata la contrarietà del matrimonio a distanza rispetto all'ordine pubblico: il problema sarebbe garantire al celebrante la possibilità di rendersi conto se gli sposi si scambiano volontà effettive e sincere.

La Cassazione è stata di avviso contrario. Se la legge straniera prevede formalità diverse di celebrazione del matrimonio, questo non basta a sostenere che ci sia una violazione dell'ordine pubblico. Le autorità italiane devono limitarsi a prendere atto dell'avvenuta celebrazione delle nozze, limitandosi a una verifica formale sul rispetto del nucleo essenziale dell'ordinamento italiano (e cioè la piena e libera autodeterminazione degli interessati). 

D'altra parte anche il codice italiano prevede il matrimonio tra assenti e quindi il principio della contemporanea presenza fisica non è irrinunciabile. La Cassazione ha, quindi, confermato la validità del matrimonio via skype, richiamando anche una sua precedente decisione sulla validità delle nozze celebrate al telefono alla presenza di due testimoni. Antonio Ciccia Messina  
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